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Lunedì prossimo
come tutti i quotidiani

anche “Media”
non sarà in edicola

Torneremo
domenica 30 aprile

FRANCO FARINELLI

C’ era una volta la Terra,
sostiene Paul Virilio nel
suo ultimo libro. Ma la

Terra cessa di esistere quando es-
sa finisce, quando termina dal
punto di vista spaziale. Ciò av-
viene all’inizio del Novecento,
nel momento in cui Bob Peary
raggiunge il Polo Nord. La Terra
viene così privata del suo ultimo
recesso, e l’umanità del suo ulti-

mo orizzonte naturale, della pro-
spettiva geografica aperta su un
ignoto che ormai non può più es-
sere tale. Cinque anni dopo, la
prima guerra mondiale assume
la forma della prima guerra tota-
le dell’umanità contro l’uomo,
per mezzo di un arsenale milita-
re-industriale di distruzione di
massa che funziona perché fon-
dato su di un orizzonte sostituti-
vo: l’orizzonte artificiale che è
oggi quello di uno schermo o di
un monitor, in grado di imporre
«la nuova preponderanza della
prospettiva mediatica su quella

immediata dello spazio». Nella
grande ottica planetaria che così
s’inaugura, quella che oggi per
via delle reti multimediali produ-
ce la visione panottica indispen-
sabile alla costruzione del «mer-
cato del visibile», la trasparenza
dei luoghi è sostituita dalla
«trans-apparenza» dello spazio
reale dei viventi, fondata sulla vi-
sualizzazione generalizzata che è
l’aspetto più importante di quel
che viene chiamato virtualizza-
zione. Al cui interno la televisio-

ne domestica, che appartiene alla
passata epoca della guerra fred-
da, cede il posto alla telesorve-
glianza (e perciò alla delazione)
generalizzata, esemplificata e in-
sieme prodotta dalla prolifera-
zione su Internet delle videoca-
mere on line, in grado di far salta-
re ogni distinzione tra interno ed
esterno. Si tratta dell’ultimo sta-
dio dell’«endocolonizzazione» di
un mondo senza più intimità,
estraneo e osceno, ostaggio delle
tecniche d’informazione e della

sovraesposizione dei dettagli, ol-
tre che della commutazione uni-
versale che inquina in maniera
definitiva l’ecologia del sensibile.
Un mondo non più fondato sul
valore mediatore dell’azione con-
creta, che presuppone tempo e ri-
flessione, ma sull’immediatezza
dell’istantanea interazione, e per-
tanto fatalmente esposto all’e-
vento del crac visivo, allo scop-
pio dell’incidente integrale, del-
l’«Incidente degli incidenti», un
incidente non più locale e preci-
samente situato ma globale e ge-
neralizzato, capace di intervenire

simultaneamente ovunque. La
bomba informatica appunto, che è
il titolo del libro in questione
(Milano, Cortina, 2000), raccolta
di cronache in parte già apparse
tra il 1996 e il 1998 su alcuni gior-
nali svizzeri e austriaci.

Ma davvero le cose stanno co-
sì? In realtà (qualsiasi cosa tale
espressione significhi) Virilio ha
ragione perché ha torto. Ha ra-
gione non fosse altro perché il
suo pensiero è un pensiero salu-
tare come ogni pensiero che
guarda al pericolo, e perciò pren-
de distanza rispetto alla logica
della rete, si situa all’opposizione
rispetto agli acritici, anzi entusia-
sti, profeti del virtuale e dell’in-
formatizzazione. Ma proprio tale
posizione condanna Virilio ad
aver torto, perché la difesa della
distanza, l’assunzione dell’imme-
diatezza dello spazio, lo spinge
ad inventarsi un mondo mai esi-
stito per contrapporlo a quello di
oggi, secondo uno schema che
appare troppo binario per far
davvero presa sugli effetti della
tecnologia. Dice la legge di Kran-
tzberg che la tecnologia non è né
buona né cattiva, e non è nem-
meno neutra. Di conseguenza, la
comprensione del mondo che
quest’ultima produce comporta
l’adozione di una logica ad alme-
no tripla uscita, in cui si dà sem-
pre almeno una terza possibilità.
Possibilità che nell’analisi di Viri-
lio sembra assolutamente esclusa
dalla dicotomia degli assunti di
fondo se non dello schema. Real-
tà operativa dello strumento tec-
nico e verità risolutiva del pen-
siero scientifico sarebbero ad
esempio due aspetti fondamen-

talmente distinti della conoscen-
za, che soltanto ai giorni nostri si
sarebbero fusi. Analogamente,
con Copernico e Galileo la ricerca
tecnoscientifica sarebbe stata
«scienza dell’apparizione» di una
verità relativa, dunque «scienza
della verosimiglianza» volta alla
scoperta di una verità coerente e
utile all’umanità, mentre oggi es-
sa sarebbe «scienza dell’inverosi-
miglianza», cioè della sparizione
di questa verità e della negazione
in termini cibernetici di ogni real-
tà oggettiva, in funzione dell’av-
vento di specie «transgeniche»
più adatte degli uomini a sop-
portare l’inquinamento visivo di
un pianeta divenuto ormai picco-
lissimo e sospeso nell’etere delle
telecomunicazioni.

Ora, è vero che, come anche
Osip Mandel’tam voleva, c’è sta-
to un tempo in cui chi non aveva
il coraggio di viaggiare non ave-
va nemmeno il coraggio di scri-
vere. Ed è anche vero che tra le
due guerre mondiali questo tem-
po è finito. Lo dichiara Werner
Heisenberg, quando afferma che
la speranza di comprendere tutti
i campi della vita spirituale par-
tendo dai princìpi della fisica
classica non è per nulla più giu-
stificata della speranza del vian-
dante che credesse di sciogliere
tutti gli enigmi viaggiando fino
ai confini del mondo. Ma questo
non significa affatto che il mondo
di oggi si opponga a quello di ie-
ri, che ieri c’era la Terra e che og-
gi essa non c’è più. Nessun oriz-
zonte geografico, nessuno spazio
è mai esistito senza la mediazio-
ne dell’immagine cartografica,
vale a dire del modello in cui

realtà operativa e verità risoluti-
va, apparizione e sparizione, ve-
rosomiglianza e inverosimiglian-
za si presentano fin dall’inizio
strettamente ed indissolubilmen-
te intrecciati. Proprio su tale in-
treccio si fonda, fin dall’inizio, il
cumulo di rappresentazioni che
chiamiamo Terra. Chi ha mai vi-
sto il bordo circolare di Oceano?
Così nelle Storie sarcasticamente
s’interroga Erodoto. Di fatto, ba-
sta recarsi su qualunque spiaggia
per vedere la forma marittima
della curvatura terrestre. Quel
che Erodoto contesta è la foggia
circolare delle mappe ioniche,
non la precedenza del simulacro
rispetto al dato reale. Allo stesso
modo, non è vero che l’America
è stata inventata dal Vespucci,
come anche Virilio ripete. L’au-
tentica invenzione dell’America
spetta a Paolo dal Pozzo Tosca-

nelli, l’autore
della carta che
Colombo reca-
va con sé. Co-
lombo non
comprende let-
teralmente
nulla di quel
che accade, né
tantomeno do-
ve sia, proprio
perché la sua
unica preoccu-
pazione è far
coincidere quel
che vede con il
disegno che fin
dalla partenza
ha in tasca,
unico e auten-
tico orizzonte
di tutta la sua

impresa. Sulla scorta di Walter
Benjamin, Virilio assegna incau-
tamente alla fotografia l’impulso
di quel movimento per cui l’uo-
mo e il mondo circostante diven-
tano l’un l’altro estranei. Ma tale
impulso è, molto prima ancora,
esattamente di natura cartografi-
ca. Così come quella che per Viri-
lio è l’ultima forma di globalizza-
zione, fondata sullo sguardo del-
l’occhio unico, è già tutta com-
presa nell’emblema che Leon
Battista Alberti sceglie per sé: un
mostruoso occhio alato, simbolo
della prospettiva che abilita a
rappresentare non quel che uno
conosce ma semplicemente quel
che si vede, e che rappresenta
con precisione matematica non la
realtà ma la percezione della
realtà.

Una mano ignota ha alterato in
questi giorni un manifesto eletto-
rale, sicché sotto la foto di un
candidato si legge: «Per un pas-
sato migliore» (in origine era «fu-
turo»). Lo stesso vale per il di-
scorso di Virilio. Se, come sinte-
tizza nella postfazione Carlo For-
menti, la bomba informatica non
annienta fisicamente il territorio
ma lo fa sparire di colpo sosti-
tuendolo con i suoi simulacri di-
gitali, l’unica autentica novità
consiste nel passaggio dal regime
analogico (cartografico) a quello
digitale. Passaggio per l’esplora-
zione del quale vale poco inven-
tarsi una Terra che non c’è mai
stata, perché equivale a chiudere
gli occhi di fronte a quella che
c’è. (Anche se per tutta la cultura
occidentale la conoscenza più au-
tentica e illuminata è appunto,
alla fine, quella di chi non vede).

GADAMER
In occasione
del
centesimo
compleanno
di Hans-
Georg
Gadamer
Laterza
ripubblica «Il
linguaggio»,
testo nel
quale il
filosofo
ripercorre in
dodici saggi
i temi
principali
dell’erme-
neutica
filosofica, a
partire dalla
centralità
del
linguaggio e
della
comunica-
zione

CAMUS
Del Nobel
per la
letteratura
Elèuthera
propone «La
rivolta
libertaria» (a
cura di
Bresolin, con
una
prefazione di
Goffredo
Fofi), un
saggio che
toglie
dall’oblio il
Camus
politico e
che mostra
dello
scrittore il
suo essere
sempre
controcor-
rente e il suo
rifiuto del
realismo
politico in
nome
dell’«uomo
in rivolta»
sempre e
comunque

KÄSTNER
Dal
precursore
della
letteratura
fantastica
contempo-
ranea per
ragazzi, la
surreale
storia de «Il
35 di
maggio»
(Salani),
affascinante
viaggio
fantastico
nei mari del
sud nel
corso del
quale uno
strano
terzetto di
naviganti
scopre
luoghi e
paesi
incredibili

www.mondo.it?www.mondo.it?
Reale o virtuale

l’apparenza inganna
C’era una volta la Terra
uccisa dalla cibernetica
sostiene Virilio nel libro
«La bomba informatica»
Ma forse ha torto

di MARINA MARIANI

N on so voi, ma io ho l’impressione che
quando un avvenimento scoppia,
proprio come una bomba, e invade i

mezzi di comunicazione di massa, riesce a
raggiungere la mia mente e a stabilirvisi co-
munque: sono deboli le mie forze, non ce la
faccio a resistere all’assedio. La televisione
mi fa pervenire i suoi messaggi anche se la

tengo spenta, i giornali s’insinuano forse nel-
la fessura della porta di casa; è tutto un gran
risuonare di voci che poi finiscono col con-
densarsi in poche frasi brevi ed efficaci, co-
me quelle della pubblicità, o addirittura in
due o tre nomi, com’è accaduto in questi
giorni: ho la mente ingombra di New Econo-
my, Microsoft, Bill Gates, e il pensiero cerca
con fatica un viottolo per liberarsi, uscire al-
l’aria aperta.

All’assedio si resiste opponendo qualcosa:
ho chiesto aiuto, e m’è venuto incontro il ri-
cordo di un libro letto qualche anno fa: Il pia-
neta dei naufraghi - Saggio sul doposviluppo di
Serge Latouche, pubblicato in Italia da Bol-
lati Boringhieri nel 1993. Ma come si fa? Lo
spazio è poco, se provo a riassumere non si
capisce; e allora, saltiamo il fosso: gli amici

di Media che così gentilmente ospitano que-
ste noterelle diranno che stavolta ho lavora-
to poco: transeat. Io copio. Prima, dalla con-
trocopertina del libro, per presentarvi l’au-
tore; e poi, dal libro. Così com’è.

Serge Latouche insegna all’Università di Pari-
gi XI e presso l’Iedes (Institut d’étude du déve-
loppement économique et social, Parigi). Specia-
lista del Terzo mondo e dell’epistemologia delle
scienze sociali, è autore tra l’altro di «Critique
de l’impérialisme» (Anthropos) e di «Faut-il re-
fuser le développement?» (Pup). In questa stessa
collana è stato pubblicato nel 1992 «L’occidenta-
lizzazione del mondo».

Un giorno di mercato - racconta monsignor
Velaro, presidente della Caritas - a Madaga-

scar, un contadino povero s’installa già al-
l’alba con cinque pomodori, due pesci e un
chilo di patate dolci. Passò di lì uno straniero
che voleva comprargli subito tutta la merce a
buon prezzo. Dopo un momento di silenzio
il vecchio rispose: «No, sono venuto qui in-
nanzi tutto per avere notizie degli amici, dei
parenti. Se prendo i tuoi soldi ora, non potrò
restare al mercato per godermi la giornata
con gli altri. Ridere con loro permette di di-
menticare la miseria, il dono del tempo va
assaporato, è un dono del cielo».

L’economista Claude Albagli cita un’av-
ventura simile occorsagli nel Mali nel 2973.
Tuttavia, la commerciante più accorta accetta
comunque di sbarazzarsi di tutta la sua mer-
canzia, rinunciando così al piacere del pette-
golezzo con le clienti e amiche, a condizione

però di venderla più cara! Atteggiamento ra-
zionale, conclude l’autore, ma agli antipodi
di quel che s’impara nei manuali di econo-
mia. Qui il prezzo all’ingrosso è superiore al
prezzo al minuto!

Questa storia mi rallegra: spero che ralle-
gri anche voi. Giusto, è Pasqua. Tanti auguri!

Con una goccia
di superstite amore


